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Domenica 13 maggio 2007
+ Dal Vangelo secondo Giovanni       Gv 14,23-29
Lo Spirito Santo vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. 

Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

Vi lascio la pace, vi dò la mia pace. Non come la dà il mondo, io la dò a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 

Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (don Marco Pratesi)

Gesù pronunzia queste parole nell'ultima cena, l'ultimo momento di intimità coi discepoli prima di patire e tornare al Padre. 

Possiamo dividere la lettura in tre parti: nella prima Gesù risponde ad una domanda di Giuda; nella seconda parla della missione dello Spirito; nella terza del dono della pace. Ci soffermiamo sulla prima parte. 

L'apostolo Giuda ha appena rivolto una domanda al Signore: "perché stai per manifestarti a noi e non al mondo?". Egli chiede cioè perché Gesù non venga accolto su vasta scala, non riceva ampia accoglienza, ma rimanga spesso sconosciuto o addirittura rifiutato. Per questa sua domanda l'apostolo prende lo spunto dal discorso del maestro, che aveva appena detto che il mondo non può conoscere né Gesù stesso né il suo Spirito. 

Gesù gli risponde con le parole che aveva appena pronunziate, quasi a dire: "Non hai capito, ripetiamo"... 

E che cosa risponde? Che non si può manifestare a chi non custodisce la sua Parola perché non lo ama. Si manifesta invece, e con lui il Padre e lo Spirito, a chi lo ama e custodisce la sua Parola. 

Con ciò è delineata la sostanza della vita cristiana. L'amore ti porta a uscire da te stesso per guardare verso Dio, ammirarlo, meditare la sua Parola, senza lasciarti assorbire totalmente dall'immediato. 

Questo poi si traduce in vita: dall'amore nasce l'obbedienza. Amare Gesù significa desiderare insieme a lui quello che lui desidera. Il segno dell'amore è l'opera. Se l'amore di Dio non ti spinge a fare scelte concrete, significa che è difettoso. 

Ma attenzione: il segno dell'amore non è l'amore. Non di rado si vogliono fare le opere dell'amore senza avere l'amore. Succede con Dio quello che succede con le persone: dedichiamo loro poco tempo e attenzione, magari dicendoci che siamo indaffarati per loro, è proprio l'amore per loro a portarci a trascurarli... Ma quando l'amore è dato per scontato e non è coltivato corre pericolo. Così accade anche con Dio. 

Si possono osservare i comandamenti, nel senso di regole particolari, e non amare. È la situazione del fratello maggiore nella parabola del "figliol prodigo": "Non ho mai trasgredito un tuo comando", eppure non ama, non capisce il Padre. 

Si possono anche fare tante cose per Gesù e la Chiesa, e non amare. Il rimprovero di Gesù: "Non chiunque mi dice: 'Signore, Signore', entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre" (Mt 7,21-22) è rivolto proprio a persone che hanno "predicato", "fatto miracoli" e altre opere potenti nel suo nome. Eppure essi non hanno "fatto la volontà del Padre". 

Si possono fare i gesti della carità senza averla. Ricordiamo le famose parole di S. Paolo: "Quando dessi tutte le mie sostanze per i poveri, se non ho carità, non mi serve a niente" (1Cor 13,3). 

Dunque, qualsiasi cosa buona facciamo, possiamo farla senza amare, senza essere in sintonia con Dio. In altre parole, possiamo farla senza avere lo Spirito di Dio, lo Spirito dell'amore. 

La vita cristiana invece è comunione con ognuna delle Persone divine, senza in alcun modo separarle: comunione col Padre, in rapporto con Cristo, animati dallo Spirito Santo. Questo è il dono scaturito per noi dalla Pasqua di Gesù. 

Signore, donaci il tuo Spirito, lo Spirito dell'amore che ci faccia ascoltare e vivere la tua Parola.
PER LA PREGHIERA
(Eremo San Biagio)
Vieni Spirito di Verità, Spirito di Amore, Paraclito che "insegni" e "ricordi". Vieni e illumina la mente, scalda il cuore, muovi la volontà perché aderisca totalmente a Gesù mio Redentore.

Lunedì 14 maggio 2007
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+ Dal Vangelo secondo Giovanni           Gv 15,9-17
Non vi chiamo più servi, ma amici.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 

Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. 

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Gesù ci chiama "AMICI". È un passo ulteriore verso la profondità di un incontro con Dio, attraverso la sua persona, mediante il suo mistero pasquale. Questo mistero noi lo viviamo, lo assumiamo, per così dire, fin dentro le nostre vene. La posta in gioco? Una cosa sola: fare quello che Lui ci ha comandato. E proprio in questo brano Gesù lo viene precisando: "Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati. L'intimità, la profondità e l'ampiezza e altezza di quel "come", il Signore stesso ce lo esplicita: "Nessuno ha un amore più grande che dare la vita per i propri amici". Lo ha detto e lo ha fatto. Dopo aver confidato queste cose ai suoi, è andato a morire. Per loro. Per noi! Qui il vangelo di Giovanni ci afferra in una spirale di vertiginosa luce. È il dono dell'intimità con Dio. "Non vi chiamo più servi ma amici perché tutto quello che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi". Siamo a volte tentati di spegnere il fuoco dell'amicizia con Dio: un rapporto delicato colmo di attenzioni. Si fa l'abitudine al fatto che dobbiamo amare Dio e il prossimo. Ma quasi quasi lo riduciamo a uno stereotipo, a un'arida generalizzazione che ha nulla di personale, di intimo.
PER LA PREGHIERA
(Eremo San Biagio)
Signore, chiamami amico. Non cessare di chiamarmi amico nelle profondità del mio cuore. E proprio in forza della tua amicizia, dammi di vivere il tuo comandamento di amare ogni mia sorella ogni mio fratello.

Martedì 15 maggio 2007
+ Dal Vangelo secondo Giovanni          Gv 16,5-11
Se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: “Ora vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? Anzi, perché vi ho detto queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. Quanto al peccato, perché non credono in me; quanto alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
        (Monaci Benedettini Silvestrini)
Gesù continua a parlare ai suoi discepoli in un momento difficile. La tristezza che li prende ha due motivazioni. Da un lato stanno comprendendo che il loro Maestro tra poco dovrà affrontare una morte tremenda. Il dolore che provano è grande; infatti umanamente non sapranno reggere a quegli eventi che ora Gesù preannuncia. Provano anche una disillusione rispetto a tanti progetti che si erano costruiti nelle loro menti. La perdita del Maestro significa anche l'infrangersi dei loro piani di gloria. Tutto questo è vero; ora però vi è in loro un dolore profondo per quello che il loro Signore sta dicendo. I discepoli amano sinceramente il loro Maestro; ma la loro fede non è ancora pura. Pongono i loro desideri prima dei piani di Dio; è un atteggiamento inconsapevole. Nonostante questo il loro amore è sincero ed onesto. Di fronte alle parole di Gesù si scatenano nei loro cuori diversi sentimenti e paure maggiori. Gesù preannuncia anche momenti dolorosi e di difficoltà. La promessa dello Spirito Santo di Gesù vuole garantire, per i discepoli una presenza efficace che li possa aiutare in questo passaggio difficile. Lo Spirito di Dio è Spirito di Amore che prolunga la missione di Cristo nella verità e nella pace. Gesù è ancora presente; non con il suo Corpo fisico ma nel Corpo della Chiesa e nel Corpo eucaristico. È presente nella Parola che spezziamo insieme. Lo Spirito Santo che agisce è segno di presenza efficace e reale di Cristo. La Chiesa è la realizzazione della promessa di Dio. Partecipiamo alla vita della Chiesa, nei sacramenti e nei servizi di carità, per rendere efficace questa presenza.
PER LA PREGHIERA
(san Bernardo)
O Spirito Santo, 

anima dell'anima mia, 

in Te solo posso esclamare: Abbà, Padre. 

Sei Tu, o Spirito di Dio, 

che mi rendi capace di chiedere 

e mi suggerisci che cosa chiedere. 

O Spirito d'amore, 

suscita in me il desiderio di camminare con Dio: 

solo Tu lo puoi suscitare. 

O Spirito di santità, 

Tu scruti le profondità dell'anima nella quale abiti 

e non sopporti in lei neppure le minime imperfezioni: 

bruciale in me, tutte, con il fuoco del tuo amore. 

O Spirito dolce e soave, 

orienta sempre Tu la mia volontà verso la Tua, 

perché la possa conoscere chiaramente, 

amare ardentemente e compiere efficacemente. Amen

Mercoledì 16 maggio 2007
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 16,12-15
Lo Spirito di verità vi guiderà alla verità tutta intera.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: “Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(don Paolo Curtaz)

Quando verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera. Esiste una consapevolezza splendida nell'esperienza della Chiesa: quella di possedere la pienezza della verità (Gesù ha detto e dato tutto) ma di non essere in grado di coglierla nella sua interezza. In questi duemila anni di storia la Chiesa, sostenuta dallo Spirito Santo, ha cercato di capire la pienezza della verità su Dio, su Gesù, sull'uomo, sul destino del cosmo. Non sempre c'è riuscita, non sempre è stato semplice, ma il Signore, davvero, l'ha sostenuta. Come cristiani crediamo che, quando la Chiesa si raduna solennemente intorno al Papa e i successori degli apostoli esprimono una certezza, possiamo appoggiarci a quella verità in maniera assoluta. E' ciò che chiamiamo "dogma", cioè verità acquisita per sempre; è un dono che anche Pietro, quando parla nella consapevolezza di essere il custode del vangelo e della rivelazione, può manifestare. Certo, la strada da fare è ancora molta e ciò permette alla comunità cristiana, sostenuta dallo Spirito, di restare con il cuore e la mente aperti a ciò che ancora dobbiamo scoprire dell'immenso dono che abbiamo ricevuto. Lungo il cammino della storia, in attesa del ritorno del nostro Salvatore, assistiti dallo Spirito, possiamo davvero fare esperienza di Regno e ricevere sufficiente luce per restare fedeli al messaggio del Rabbì Gesù.

PER LA PREGHIERA
(sant’Agostino)
Vieni in me, Spirito Santo, Spirito di sapienza: 

donami lo sguardo e l'udito interiore, 

perché non mi attacchi alla cose materiali, 

ma ricerchi sempre le realtà spirituali. 

Vieni in me, Spirito Santo, Spirito dell'amore: 

riversa sempre più la carità nel mio cuore. 

Vieni in me, Spirito Santo, Spirito di verità: 

concedimi di pervenire alla conoscenza della verità 

in tutta la sua pienezza. 

Vieni in me, Spirito Santo, 

acqua viva che zampilla per la vita eterna: 

fammi la grazia di giungere a contemplare 

il volto del Padre nella vita e nella gioia senza fine. Amen

Giovedì 17 maggio 2007

+ Dal Vangelo secondo Giovanni               Gv 16,16-20
Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: “Ancora un poco e non mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete”. Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: “Che cos’è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre?”. Dicevano perciò: “Che cos’è mai questo ‘‘un poco’’ di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire”. 

Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: “Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (Eremo San Biagio)
Il vangelo è un "lieto annunzio", teso ad alimentare la gioia. Anche là dove ci si trova a dover affrontare situazioni di prova che possono generare momentanea tristezza, l'ultima parola è la gioia. Per questo Gesù è venuto: perché la nostra gioia fosse piena, traboccante. Certo, Egli non ha soppresso la sofferenza, anzi l'ha assunta immergendosi in essa. È a questo che allude annunciando ai discepoli che verrà un tempo in cui sarà sottratto alla loro percezione. Il vangelo odierno, infatti, si inserisce nel contesto dell'imminente passione. Ma il messaggio che racchiude va oltre. Per ogni cristiano si profila il tempo in cui la sua fede verrà messa alla prova. Penose ore di dubbio, di aridità, in cui Dio sembra essersi eclissato proprio mentre tutto traballa. Ore che hanno ben conosciuto anche i santi. I mistici parlano della "notte dello spirito", ma individuando proprio in queste sofferte esperienze l'ora della fecondità. Sì, come ha detto Gesù, se il chicco di frumento non si abbandona al freddo e oscuro abbraccio della terra, non potrà mai sperimentare la gioia di sentire palpitare in sé una nuova vita. Non si tratta allora di "catastrofi" irrimediabili, e neppure di "incidenti" di percorso da sopportare pazientemente, bensì di momenti provvidenziali, che preannunciano la luce del nuovo giorno. È da quest'ottica che il cristiano guarda all'oggi: un tempo segnato da tante contraddizioni e che si presterebbe alle più pessimistiche previsioni. Un tempo che, comunque, è già stato redento da Cristo. I suoi sussulti di morte sono attraversati dalla forza dirompente del Risorto. Con questa consapevolezza il cristiano può, quindi, immergervisi attivamente, quale lievito che tutto fa fermentare verso la pienezza, verso la gioia di cui è depositario.

PER LA PREGHIERA 
(Eremo San Biagio)
Non c'è nube che possa oscurare definitivamente il sole, soprattutto quando il sole sei tu, Signore Gesù! Lo credo e mi afferro a questa certezza, rifiutandomi di entrare a far parte dei "profeti di sventura". Lo credo e per questo mi impegno perché possa venire finalmente alla luce quel mondo rinnovato dall'amore che tu hai inaugurato con la tua morte-resurrezione.

Venerdì 18 maggio 2007

+ Dal Vangelo secondo Giovanni             Gv 16,20-23
Nessuno vi potrà togliere la vostra gioia
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia. 

La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell’afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                   (don Paolo Curtaz)

L'immagine delle doglie del parto conclude la splendida riflessione sulla sofferenza che il Signore ha fatto ieri. Ai discepoli la sofferenza non è tolta ma trasformata, non evitata ma riempita di speranza. Riflettete: non è vero che l'uomo non sopporti la sofferenza, ciò che proprio non riusciamo ad accettare – e giustamente – è la sofferenza inutile. Capisco che se voglio fare una bella ascensione in montagna devo mettere in programma uno sforzo fisico notevole, capisco che per dare alla luce un bambino devo sopportare i dolori del travaglio. Non capisco e non accetto invece le tante, troppe sofferenze, che non portano da nessuna parte: litigi, incomprensioni, giri di testa, paranoie, muri che mi separano dagli altri. Siamo onesti: la stragrande maggioranza della sofferenza che viviamo deriva dalla nostra errata prospettiva di vita, da ciò che non riusciamo a vedere, al fatto di non accogliere la presenza del Signore. Se viviamo momenti di dolore sentiamoci come la donna che partorisce, che la nostra sofferenza dia alla luce qualcosa di nuovo, qualcosa di diverso. La gioia che viene dal vedere il Signore, la gioia che viene dal sentirsi amati sarà una gioia che nessuno mai ci potrà togliere.
PER LA PREGHIERA



(John Henry Newman)
Gesù, aiutami a diffondere ovunque 

il tuo profumo, ovunque io passi. 

Inonda la mia anima del tuo Spirito e della tua vita. 

Invadimi completamente e fatti maestro di tutto il mio essere 

perché la mia vita  sia un'emanazione della tua. 

Illumina servendoti di me e prendi possesso di me a tal punto 

che ogni persona che accosto 

possa sentire la tua presenza in me. 

Guardandomi, non sia io a essere visto, ma tu in me. 

Rimani in me. 

Allora risplenderò del tuo splendore 

e potrò fare da luce per gli altri. 

Ma questa luce avrà la sua sorgente unicamente in te, Gesù, 

e non ne verrà da me neppure il più piccolo raggio: 

sarai tu a illuminare gli altri servendoti di me. 

Suggeriscimi la lode che più ti è gradita, 

che illumini gli altri attorno a me: 

io non predichi a parole ma con l'esempio, 

attraverso lo slancio delle mie azioni, 

con lo sfolgorare visibile dell'amore 

che il mio cuore riceve da te. 

Amen.

Sabato 19 maggio 2007
+ Dal Vangelo secondo Giovanni              Gv 16,23-28
Il Padre vi ama, perché mi avete amato e avete creduto.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “In verità, in verità vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. 

Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l’ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù lascia un ultimo messaggio ai suoi discepoli. Egli sta andando al Padre, glorificato sulla Croce ci manifesta l'amore del Padre. È questo l'ultimo ed il primo dei suoi messaggi: Gesù è sceso sulla terra per amore e ritorna al Padre per amore. In questo arco ecco ci è portata un'altra consegna che è conseguenza diretta di questa. È la preghiera. E' significativo che il suo lungo commiato con i discepoli si concluda con questa esortazione. Gesù stesso pregherà il Padre per noi; adesso ci invita a pregare. Preghiamo il Padre nel nome di Gesù Cristo; rivolgiamoci a Lui con fiducia chiedendo Cristo come Mediatore che si è offerto completamente al Padre. Non è semplice quello che ci chiede Gesù Cristo. Pregare nel suo nome non è immediato e significa un atto di vera conversione. La preghiera per essere efficace deve corrispondere ad un nostro preciso atteggiamento. Umiltà è l'ascolto vero delle Parole di Cristo, sono la base ed il fondamento della vera preghiera. Gesù ci dice anche che la preghiera deve nascere dalla fede e dall'amore perché abbiamo creduto in Lui e lo abbiamo amato. È ancora il comandamento dell'amore che deve informare la nostra vita. La preghiera è allora anche un cammino. La fede è il fondamento della preghiera e la preghiera alimenta la fede. L'amore è la base della preghiera e preghiamo per amare di più e meglio. La preghiera parte da una vera conversione e la conversione a Cristo fa sgorgare una preghiera pura ed efficace. La preghiera nasce dall'ascolto della Parola e la Sacra Scrittura tesse le nostre preghiere. È il circolo della vita cristiana basata sulla fede, sulla speranza e sulla carità.

PER LA PREGHIERA 



(Eremo San Biagio)
O Gesù, mio Cristo adorato, rendimi "vivente per Dio in Gesù". Che come S.Paolo io possa dire che il mio vivere è Te. Fa' che io mi "connetta" con la tua presenza che è una cosa sola con quella del Padre. E dilatami nella certezza che Tu mi esaudisci.
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